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Per le generazioni di scout e guide che hanno risalito 
o disceso la val Codera era uno dei punti di riferimen-

to. L’incontro con lei, la poetessa della valle, la leg-
gendaria amica delle Aquile Randagie era un elemen-

to importante di ogni campo. E lei non vi si sottraeva, 
era sempre pronta ad affacci arsi sull’uscio della caset-

ta della Stoppadura od a fermarsi in qualsiasi punto 
del sentiero che percorre la valle per scambiare parole 

e idee, recitare alcune delle sue poesie o cantare le 
canzoni nate lì, che tutti (o quasi) abbiamo imparato.  

Era veramente parte integrante e sostanziale della val 
Codera, “ luogo educante” per eccellenza nel progetto 

dello Scautismo: un luogo che oltre a particolari ele-
menti naturali presuppone la presenza di persone, di 

comunità capaci nel tempo di intrecciare e mantenere 
vivi rapporti intensi, dei quali rimane il segno nel per-

corso di crescita di ciascuno di noi. 
Anche quando l’incontro risentiva dell’umore della 

giornata -perché Romilda era solida e tenace ma an-
che ruvida, come il granito di cui è fatta la valle, tra-

spariva sempre la passione con cui si coinvolgeva 
nelle cose che viveva, soprattutto se riguardavano la 

sua valle. A quel luogo, a quella natura che non fa 
sconti a nessuno – e non ne aveva fatti a lei per prima- 

ella era legata indissolubilmente: ne è stata l’espres-
sione con i suoi scritti e le sue poesie (raccolti in un 

libretto dal titolo significativo: “Voci ... contrasti), ne 
ha difeso l’integrità ed unicità quando sentiva prevale-

re particolarismi od interessi estranei.  
L’incontro con lo Scautismo, in particolare con Ba-

den, poco più di settant’anni fa, fu per sua ammissio-
ne significativo: la condivisione (nonostante la dura 

realtà della guerra) di un cammino di fede, di espe-
rienze di vita fraterna, di ideali di libertà aperti sul 

mondo contribuirono a formare la sua forte personali-
tà e ad ispirare la sua azione negli anni successivi, 

dalla Resistenza all’impegno civile per il Comune di 
Novate Mezzola, più di recente per l’Associazione 

degli Amici della val Codera (di cui aveva la tessera 
numero 1).  

A quell’amicizia nata lassù Romilda è rimasta fedele, 
anche quando non lesinava, come era nel suo stile, 

critiche a questo o a quell’altro: noi Scout eravamo 
divenuti parte della sua vita, come un pezzo di fami-

glia per lei, e lei lo era per tutti noi. Quest’estate non 
era salita alla Stoppadura, e quella porta chiusa faceva 

stringere il cuore a chi, passando, sapeva: quando poi 
le sue condizioni non le hanno più permesso di vivere 

autonomamente neppure a Novate, il tam-tam di chi 
andava a trovarla è girato fra tutti, e l’affetto di tutti 

ha accompagnato l’ultima tappa del suo viaggio terre-
no. 

alla costruzione del bene, labbra desiderose di condivi-

derlo e diffonderlo". 
Grazi e, Nina! 

 
 

 
 

4 gennaio 2010 
Cara Nina, 

ricordo con commozione il nostro primo incontro, poco 
dopo la mia nomina a Segretario Generale dell'Organiz-

zazione mondiale del Movimento Scout, quando  viag-
giammo insieme dalla Liguria a Milano.  

Furono  due ore intense di affascinanti memorie delle 
origini del Movimento in Italia. E poi quella tua parteci-

pazione ad alcune mie lezioni in Bocconi.   
Da allora, sempre in contatto durante la mia esperien-

za  alla guida dell'organizzazione mondiale. Esperta di 
paesi e culture eurasiatiche mi sei stata anche di aiuto nel 

comprendere quella realtà nel contesto dello scautismo. 
Ho riletto oggi l'ultimo messaggio che mi hai inviato 

prima dell'estate. "Da quando ti è caduta la tegola in te-
sta non so piú nulla di te" mi scrivevi, aggiungendo "ma 

spesso ti penso".  
Soffrimmo insieme all'epoca della "tegola" cui facevi 

riferimento.  Piuttosto un macigno, non caduto su di me, 
ma premeditatamente scagliato sull'organizzazione del 

movimento scout, senza che i suoi massimi organi di 
governo opponessero una qualsivoglia resistenza, im-

provvisamente dimentichi dell'etica Scout che pure a-
vrebbero dovuto rappresentare.  

Un'etica scomoda l'etica Scout. Lo sapevi bene tu, cara 
Nina, che ai valori fondanti del guidismo e dello scouti-

smo, sei rimasta legata fino all'ultimo,  con l' "inaudita 
fortuna di essere una stravecchia sempre occupata anche 

di impegni scout", come scrivevi nel messaggio, eri in 
procinto di partire ancora una volta per la "solita route di 

vecchiette" in Sicilia, questa  volta per essere a fianco 
delle realtà soci ali più difficili, ma anche coraggiose di 

quell'isola.  
Per te era evidente l'indissolubile legame tra l'essere 

Scout e l'impegno sociale, ma cosciente delle debolezze 
del Movimento di fronte alle sfide della società odierna, 

raccomandavi: "Bisogna non stancarsi a inventare nuove 
vie per il movimento odierno, che ha bisogno di forti 

iniezioni ricostituenti".  
Con la tua "Partenza" cara Nina ci metti di nuovo di 

fronte all'impegno preso con la Promessa e ci incoraggi a 
vivere fino in fondo l'etica Scout, ben sapendo che dal 

nostro esempio di adulti dipende la credibilità del Movi-
mento e della Proposta che facciamo alle nuove genera-

zioni. Sono certo che continueremo a camminare insie-
me, cara Nina.  

Buona Strada! 
Eduardo Missoni 

 
 

 


